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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) -“La Chiesa in Africa a servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace. «Voi siete il sale della terra ... Voi siete la luce del mondo» (Mt 5, 13.14)”. Con questo tema il Santo Padre Benedetto XVI ha convocato in Vaticano la Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, che si terrà dal 4 al 25 ottobre 2009.

Secondo le parole di Mons. Nikola Eterović, Arcivescovo titolare di Sisak, Segretario Generale del Sinodo dei Vescovi, la riconciliazione è un “invito pressante rivolto, in modo particolare, ai fedeli e agli uomini di buona volontà in Africa, sconvolta da tante discordie e divisioni etniche, sociali e religiose, che non poche volte confluiscono in dimostrazioni di odio e di violenza. Esse sono manifestazioni di peccati personali che hanno connotazioni sociali negative e che rendono urgente l’opera di riconciliazione con Dio e con il prossimo. Nella sua infinita bontà ed eterna misericordia, Dio Padre, per opera dello Spirito Santo, prende l’iniziativa nella riconciliazione”. Il grande e provvidenziale evento aiuterà a mettere a fuoco alcuni dei temi fondamentali della vita ecclesiale e a fare il punto a distanza di dieci anni dalla consegna dell’esortazione apostolica “Ecclesia in Africa”.

Questo primo dossier che l’Agenzia Fides dedica al continente africano, vuole presentare una generale lettura socio-economica del continente seguendo la prospettiva della Commissione che ha preparato l’Instrumentum laboris per il Sinodo, e alcune grandi organizzazioni e istituzioni del continente africano, che esprimono la volontà degli africani di ‘prendersi in mano’ la propria storia e camminare con le proprie forze.

I Vescovi, annunciando il Vangelo, sottolineano soprattutto la convinzione che “i diritti di Dio precedono e fondano i diritti degli uomini e dei popoli”. Certi della promessa fatta da Dio in  Gesù Cristo che Egli farà prontamente giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui (cf. Lc 18, 6-8), il Segretario generale del Sinodo dei Vescovi ha annunciato che durante i lavori del Sinodo sarà prestato uno sguardo e un’attenzione particolare ai “tanti malati, poveri, schiavi, vedove, forestieri, migranti, persone al margine della società in Africa”, perché essi sono oggetto dell’amore preferenziale di Dio.
Papa Benedetto XVI e l’Africa
Il Santo Padre Benedetto XVI nel marzo scorso (17-23 marzo 2009), durante il suo primo viaggio apostolico in Africa, che ha toccato Camerun a Angola, in occasione della consegna dell’Instrumentum laboris del Sinodo, ha usato forti parole di condanna delle “tante persone senza scrupoli che cercano di imporre il regno del denaro disprezzando i più indigenti”. Si è rivolto agli africani invocando la vigilanza evangelica contro la tentazione di appoggiare la propria vita e il suo senso a qualcosa di effimero e di illusorio: “voi dovete essere molto attenti. L’Africa in generale è in pericolo se non riconosce il Vero Autore della Vita! Fratelli e sorelle dell’Africa, voi che avete ricevuto da Dio tante qualità umane, abbiate cura delle vostre anime! Non lasciatevi affascinare da false glorie e da falsi ideali. Credete, si, continuate a credere che Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, è il solo ad amarvi come voi vi aspettate, che è il solo a potervi soddisfare, a poter dare stabilità alle vostre vite. Cristo è l’unico cammino di Vita.”

L’Africa, secondo Benedetto XVI, si trova a vivere un momento di particolare difficoltà nei confronti di alcuni valori tipici della sua società, quali la famiglia, la vita sociale rurale, il rapporto tra le generazioni, il ruolo degli anziani, il sistema socio-economico: “alcuni valori della vita tradizionale sono stati sconvolti. I rapporti tra le generazioni si sono modificati in una maniera tale da non favorire più come prima la trasmissione delle conoscenze antiche e della saggezza ereditata dagli antenati. Troppo spesso si assiste ad un esodo rurale paragonabile a quello che numerosi altri periodi umani hanno conosciuto. La qualità dei legami familiari ne risulta profondamente intaccata. Sradicati e resi più fragili, i membri delle giovani generazioni, spesso senza un vero lavoro, cercano rimedi al loro male di vivere rifugiandosi in paradisi effimeri e artificiali importati di cui si sa che non arrivano mai ad assicurare all’uomo una felicità profonda e duratura. A volte anche l’uomo africano è costretto a fuggire fuori da se stesso, e ad abbandonare tutto ciò che costituiva la sua ricchezza interiore. Messo a confronto col fenomeno di una urbanizzazione galoppante, egli abbandona la sua terra, fisicamente e moralmente, non come Abramo per rispondere alla chiamata del Signore, ma per una sorta di esilio interiore che lo allontana dal suo stesso essere, dai suoi fratelli e sorelle di sangue e da Dio stesso.” (dall’omelia allo Stadio Amadou Ahidjo di Yaoundé, Camerun, 19 marzo 2009).
Il tema scelto per il prossimo Sinodo generale dei Vescovi tocca in profondità il dramma più lancinante e doloroso della vita africana: i continui e disumani conflitti intra-nazionali. Lo stesso Pontefice ha richiamato con forza la responsabilità dei cristiani a questo proposito: “i conflitti locali o regionali, i massacri e i genocidi che si sviluppano nel Continente, devono interpellarci in modo tutto particolare: se è vero che in Gesù Cristo noi apparteniamo alla stessa famiglia e condividiamo la stessa vita, poiché nelle nostre vene circola lo stesso Sangue di Cristo, che fa di noi figli di Dio, membri della Famiglia di Dio, non dovrebbero dunque più esserci odio, ingiustizie, guerre tra fratelli.” Lo sguardo di fede però avvolge sempre l’analisi del presente e la prospettiva del futuro, invocando un rinnovato sforzo all’impegno e alla testimonianza: “la Chiesa-Famiglia di Dio che è in Africa, già dalla Prima Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi ha realizzato un’opzione preferenziale per i poveri. Essa manifesta così che la situazione di disumanizzazione e di oppressione che affligge i popoli africani non è irreversibile; al contrario, essa pone ciascuno di fronte ad una sfida, quella della conversione,della santità e dell’integrità.”(Incontro con il Consiglio speciale del Sinodo dei Vescovi per l'Africa, Yaoundé, Camerun, 19 marzo 2009).
La situazione socio-economica delineata dall’Instrumentum laboris del Sinodo
L’Instrumentum Laboris, su cui lavoreranno i Padri Sinodali, presenta diversi paragrafi di analisi della situazione socio-economica del continente africano. Ne riprendiamo alcuni passaggi per poi approfondirli e svilupparli con i dati e la visuale di altre istituzioni africane.
Se è vero che “il contesto sociale africano è andato modificandosi in maniera significativa dopo l’ultima assise sinodale del 1994,” si sottolinea però che “pur se a grandi linee, determinati problemi fondamentalmente umani restano invariati”. Per fortuna non mancano segnali anche di ottimismo su cui continuare a lavorare: “alcuni dati invitano ad approfondire le questioni già sollevate quindici anni fa sul piano religioso, politico, economico e culturale”.
Una prima parte di segni dei tempi positivi vissuti nel continente riguarda l’ambito politico: c’è una nuova era e l’inizio, pur se timido, di una cultura democratica, come attestano le varie elezioni che hanno avuto luogo in tutto il continente. Durante il periodo di transizione politica di alcuni Paesi, il desiderio della Chiesa di restare imparziale nella condotta degli affari politici è stato riconosciuto e applaudito (Instrumentum Laboris n.7) […] I dirigenti africani hanno assunto maggiore consapevolezza della responsabilità storica nei riguardi dei conflitti, a volte sanguinari, provocati dalle elezioni (segni di crescita politica verso la creazione di uno Stato di diritto). Essi stessi assicurano la mediazione nei Paesi in crisi o cercano vie pacifiche (n. 8).
A livello delle istituzioni di tutto il continente, la creazione tanto dell’Unione Africana quanto della Nuova Partnership per lo Sviluppo Africano (NEPAD), si legge nel documento, sono da “accogliere come segno di una volontà, da parte dei responsabili politici, di offrire una visione e un quadro strategico per permettere all’Africa di uscire dalla povertà e dall’emarginazione in un movimento generale di globalizzazione. Il Meccanismo Africano di Controllo Paritario (MAEP) è uno strumento di cui il continente si è munito per valutare gli sforzi compiuti tanto nella cultura della democrazia quanto in economia”. A livello delle Nazioni, si sottolineano quegli strumenti che hanno aiutato ad accrescere la coscienza e la convivenza civile nella società, come l’esempio della Commissione “Verità e Riconciliazione” in Sudafrica e in altri Stati, che è riuscita ad utilizzare il modello tradizionale africano de l’arbre à palabre e degli elementi cristiani (ad esempio la concessione del perdono a colui che confessa il proprio peccato) per evitare al Paese di precipitare nel caos. Ma si solleva il dubbio che il carattere volontarista e la mancanza di una qualche forma di riparazione o di compensazione ne possano limitare l’efficacia. (n.9)
I mali dell’Africa trovano la loro profonda radice nel “cuore ferito dell’uomo”, dove si annida “la causa di tutto ciò che destabilizza il continente africano. L’egoismo alimenta l’attrattiva del guadagno, la corruzione e l’avarizia, mentre spinge alla sottrazione indebita di beni e ricchezze destinati a intere popolazioni. Inoltre, la sete di potere provoca il disprezzo di tutte le regole elementari di buon governo, utilizza l’ignoranza dei popoli, manipola le differenze politiche, etniche, tribali e religiose, e istalla la cultura del guerriero come eroe e quella del debito per sacrifici passati o torti commessi. Ciò che contamina la società africana è, fondamentalmente, ciò che proviene dal cuore dell’uomo (cf. Mt 15,18-19; Mc 7,15; v. anche Gen 4). 
Ma non ci si accontenta di una lettura teologica dei mali degli africani, vengono infatti espresse durissime parole contro la connivenza di uomini e donne del continente africano con le forze internazionali che sfruttano questa miseria del cuore umano, che non è specifica delle società africane. Esse fomentano le guerre per la vendita delle armi. Sostengono poteri politici irrispettosi dei diritti umani e dei principi democratici per assicurarsi, come contropartita, dei vantaggi economici (sfruttamento delle risorse naturali, acquisizione di mercati importanti, ecc.). Minacciano, infine, di destabilizzare le nazioni e di eliminare tutti coloro che vogliono affrancarsi dalla loro tutela. (n.12)
Uno sguardo attento nel mondo degli affari, riconosce che alcuni dirigenti d’impresa e alcune corporazioni di uomini e donne d’affari hanno la ferma volontà di risanare e raddrizzare l’economia del Paese: le vie di comunicazione in certe regioni, se non a livello continentale, sono migliorate; istituzioni finanziarie sono state create da africani, ecc. In sostanza, si scopre una volontà di creare ricchezza per ridurre la povertà e la miseria, e migliorare la salute delle popolazioni (n.24). Ma la buona volontà troppo spesso, nel continente, si blocca o è rallentata dal malfunzionamento delle istituzioni statali che dovrebbero accompagnare gli attori economici. 
Si legge una lucida analisi di economia quando si dice che “in Africa manca un mercato interno che potrebbe creare un ambiente economico favorevole alle produzioni locali, e i prezzi di queste, spesso fissati dai richiedenti, sono bassi. I piccoli produttori difficilmente hanno accesso ai crediti e il cattivo stato delle infrastrutture di comunicazione impedisce un smercio fluido dei loro prodotti. Ne consegue che i giovani dei villaggi, di fronte alla mancanza di una politica agraria, non riescono più a restare nel loro ambiente. La città, però, non è la risposta poiché il tasso di disoccupazione aumenta. I lavoratori percepiscono salari miseri quando, semplicemente, non sono pagati. In alcune regioni, sussiste ancora la schiavitù. Le tasse sono eccessivamente alte e, a volte, illecite. Inoltre, l’aiuto internazionale alle istituzioni che si preoccupano della sorte delle popolazioni è spesso accompagnato da condizioni inaccettabili. Quanto alle materie prime, sono sfruttate con licenze di cui si ignorano i criteri di attribuzione; i proventi finanziari sono largamente sottratti da alcuni provocando, così, una ripartizione disuguale di tali ricchezze nella società.”( n.25)
A questo si aggiunge il fatto che “i programmi di ristrutturazione delle economie africane, proposti dalle istituzioni finanziarie internazionali, si sono rivelati funesti. Le ristrutturazioni “imposte” hanno comportato, da una parte, l’indebolimento delle economie africane e, dall’altra, il degrado del tessuto sociale con l’aumento, di conseguenza, del tasso di criminalità, l’allargamento del divario tra ricchi e poveri, l’esodo dalle zone rurali e la sovrappopolazione delle città”. (n.26)  Una forte denuncia viene fatta contro le multinazionali che “continuano ad invadere gradualmente il continente per appropriarsi delle risorse naturali. Schiacciano le compagnie locali, acquistano migliaia d’ettari espropriando le popolazioni delle loro terre, con la complicità dei dirigenti africani. Inoltre, recano danno all’ambiente e deturpano il creato che ispira la nostra pace e il nostro benessere,e con cui le popolazioni vivono in armonia.”(n.26). 
Infine la crisi che colpisce oggi le istituzioni finanziarie riguarda anche il continente, a più livelli: gli investimenti diretti stranieri rischiano di diminuire; le istituzioni finanziarie africane beneficeranno difficilmente di crediti dalle banche occidentali per fare, a loro volta, prestiti alle imprese e agli individui, così che ne risentirà l’economia reale; l’aiuto allo sviluppo rischia di soffrirne, in quanto i progetti finanziati da fondi esteri (in difficoltà) potrebbero essere sospesi, e gli impegni dei Paesi industrializzati nei confronti di quelli poveri rischiano ugualmente di esserlo; a causa della recessione, sui mercati sviluppati la domanda di produzioni africane  (in particolare di materie prime) potrebbe diminuire.  La conclusione è la necessità di “una riflessione sul fatto che l’Africa (tranne il Sudafrica) sia esclusa dalla ricerca di soluzioni al sistema finanziario internazionale attuale”. (n.29) e che il “bisogno di riconciliazione nell’oggi del continente è quanto mai urgente. La riconciliazione, di cui l’Africa ha sete affinché si rigeneri la famiglia umana, si ottiene mediante una giustizia più che umana, una pace più profonda dell’assenza delle guerre e del silenzio delle armi”.
L’identità e la mission del gruppo della  Banca Africana per lo Sviluppo (AfDB)
La Banca Africana per lo Sviluppo, nata il 14 agosto 1963, è “un’istituzione finanziaria multilaterale di sviluppo” la cui missione è “aiutare a ridurre la povertà, migliorare le condizioni di vita degli africani e mobilitare le risorse per lo sviluppo economico e sociale del continente”. Assiste “i paesi africani – sia individualmente che collettivamente – nei loro sforzi per raggiungere uno sviluppo economico sostenibile e un progresso sociale”. Stimola e mobilita le risorse interne ed esterne per promuovere “l’investimento e provvedere ai suoi membri assistenza tecnica e finanziaria.” La sua politica è anche quella di favorire e sostenere l’impiego, le competenze, le opportunità nei paesi membri e per questo negli ultimi anni ha stabilito 23 uffici di settore nei diversi paesi, coerente ad un decentramento che “mira a portare le operazioni più vicine ai beneficiari”.
Il gruppo è formato da 77 membri, di cui 53 membri regionali (RMC) e 24 paesi non-regionali (NRMC), che appartengono soprattutto all’Europa, all’America e all’Asia. All’inizio solo i paesi africani potevano diventare membri, poi per necessità di reperire risorse economiche e per la crescita della domanda di investimento dall’esterno, è stato aperto anche ai paesi non regionali, cioè non del continente africano.

Essa comprende tre entità: la Banca Africana per lo Sviluppo (ADB), il Fondo Africano per lo Sviluppo (ADF) e il Fondo Nigeriano (NTF).

La sede è ad Abidjan, in Costa d’Avorio, anche se temporaneamente spostata a Tunisi.

La sua struttura è formata da un Presidente, eletto per cinque anni, e rieleggibile solo una volta, e da un ‘board’ di governo dove sono presenti tutti i rappresentati dei paesi membri. Il Presidente è supportato da cinque vice-presidenti che supervisionano 30 dipartimenti, formati da 57 divisioni organizzative e 6 unità. L’attività della Banca è controllata da periodiche verifiche, da unità indipendenti di valutazione e da un tribunale amministrativo interno.

Attualmente ci sono circa 1100 impiegati e quasi tutti provenienti dall’Africa.
Il reperimento delle sue risorse avviene dalla sottoscrizione dei sui membri, dai prestiti sul mercato finanziario e dagli interessi dei prestiti.
I paesi membri dell’African Development Bank Group sono:
Paesi regionali (africani): Algeria, Egitto, Libia, Mauritania, Marocco, Tunisia, Benin, Burkina Faso, Capo Verde, Costa d’Avorio, Gambia, Ghana, Guinea, Guinea-Bissau, Liberia, Mali, Niger, Nigeria, São Tomé e Principe, Senegal, Sierra Leone, Togo, Burundi, Comoros, Djibouti, Eritrea, Etiopia, Kenya, Rwanda, Seychelles, Somalia, Sudan, Tanzania, Uganda, Camerun, Repubblica Centrale Africana, Repubblica Democratica del Ciad, Congo, Congo Equatoriale, Guinea, Gabon, Angola, Botswana, Lesotho, Madagascar, Malawi, Mauritius, Mozambico, Namibia, Sud Africa, Swaziland, Zambia, Zimbabwe.
Paesi Non-regionali (non africani): Argentina, Austria, Belgio, Brasile, Canada, Cina, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, India, Italia, Giappone, Korea, Kuwait, Olanda, Norvegia, Portogallo, Arabia Saudita, Spagna, Svezia, Svizzera, Regno Unito, Stati Uniti d’America.
Le modalità di assistenza e investimento della Banca, fino al 1997, erano di un solo tipo di prestito fornito ai paesi africani. Poi la Banca ha diversificato e allargato l’offerta così da rendere più flessibile e ampia la scelta dei prodotti finanziari e “andare incontro ai specifici bisogni dei paesi.” Dal 2004 la Banca ha introdotto ulteriori garanzie per offrire nuove opportunità ai suoi debitori che vogliono accedere ad un terzo dei prestiti, incoraggiando così le richieste di prestito. Un’altra funzione è quella di porsi come intermediario nel mercato finanziario a favore dei suoi membri. Nel 2005 l’istituzione ha semplificato il meccanismo di richiesta dei prestiti, ridotto il tasso di interesse ed eliminato la tassa di commissione. I prestiti sovrani e non sovrani sono rispettivamente di 20 anni e di 15 anni, includendo un periodo di tolleranza fino a 5 anni, in entrambi i casi.

Tutte queste opzioni rendono “ogni richiedente un prestito di soddisfare le caratteristiche del suo ‘portafoglio’ nelle specifiche circostanze del paese.”
I valori che guidano le azioni della Banca, si legge nel suo statuto, sono cinque:

eccellenza, ricerca il più alto livello di prestazione attraverso il continuo miglioramento delle proprie capacità e pratiche di business;
spirito di team, lavorando insieme in uno spirito di creatività e mutuo rispetto per raggiungere gli obiettivi comuni;

integrità, osservando i più alti standard etici, di onestà e responsabilità;

professionalità, dando il servizio di miglior qualità ai propri clienti con estremo rigore ed efficienza;

trasparenza, agendo con chiarezza, equità e oggettività nel progettare, interpretare e applicare la politiche della Banca.

La Banca Africana vuole essere uno strumento centrato sui bisogni dei clienti africani. Per questo ha una posizione unica nel continente e deve mantenersi rilevante per tutti i paesi membri. Per fare questo si riconosce che deve equipaggiarsi con appropriati strumenti e risorse, non ancora pienamente raggiunti né acquisiti.
La Banca, nella sua mission,  deve rispondere ai bisogni e alle circostanze che cambiano e deve essere giudicata dai risultati: il contributo  che dà allo sviluppo e alla riduzione della povertà; in particolare promuovendo la crescita equa e l’integrazione economica e attraverso essi allargare le opportunità per i poveri dell’Africa. Lo scopo rimane di privilegiare i partner in Africa, provvedendo qualità e consigli.

La Banca focalizza la sua attività sulle infrastrutture, la governance, lo sviluppo del settore privato e l’educazione, l’integrazione regionale, l’assistenza alle micro imprese, allo sviluppo umano e all’agricoltura. Inoltre non manca di promuovere la scambio di conoscenze tra generazioni, l’approfondimento degli effetti del cambiamento climatico e la valorizzazione delle specificità di ‘genere’.
L’analisi della situazione socio-economica secondo la Banca Africana

Il Gruppo Banca Africana per lo Sviluppo (AfDB) ogni 5 anni pubblica un Piano Strategico per lo sviluppo, frutto di una “estesa consultazione” dei partner e degli azionisti africani interessati al continente. A dicembre 2008 è stata pubblicata la Strategia di Medio Termine, che continua il Piano Strategico degli anni 2003-2008. da questi lavori è emerso il “bisogno di una maggiore selezione nell’individuare le aree di impegno; di un maggior rigore nello sviluppo; di una crescita continua nei processi di business ed efficienza; di intensificare il dialogo tra paesi; e di una più alta sinergia di risorse.”
Negli ultimi decenni l’economia africana aveva visto una storica crescita economica manifestando una reale possibilità di ridurre  i livelli di povertà. La recente crisi economica mondiale sta rendendo ancora più difficile il superamento delle croniche lacune strutturali dei sistemi economici e politici africani.
L’economia africana è cresciuta velocemente per alcune riforme di macroeconomia, tra cui il rafforzamento della finanza pubblica, e di conseguenza ha offerto un clima maggiormente favorevole per l’investimento estero. L’Africa è cresciuta anche perché ha beneficiato del positivo trend della economica mondiale, ed è stato possibile cancellare il debito internazionale. La domanda per i beni di prima necessità è di conseguenza aumentata, anche se soprattutto in Africa ha subito una forte contrazione lo scorso anno quando i prezzi delle materie prime e del grano, in particolare, sono andati alle stelle.
Secondo gli esperti della Banca Africana una crescita sostenuta potrà arrivare se ci sarà più ampio accesso al mercato finanziario; un maggior interesse dei donatori; una crescita del contesto politico stabile e democratico; un miglior clima per l’investimento dei partner stranieri; l’arrivo di nuovi partner.
Nonostante i numeri di crescita, anche a due cifre, del PIL e di altri indicatori economici, l’istituzione africana denuncia che “la povertà resta diffusa, gli indicatori di sviluppo umano restano tra i più bassi al mondo e il progresso verso gli Obiettivi del Millennio è insufficiente. 
Troppe persone hanno troppe poche possibilità di costruire una vita più sana e più prospera, ed i benefici della crescita restano al di fuori della portata di molti.” L’Africa deve affrontare molte sfide, tra cui l’insufficiente partecipazione al commercio mondiale e dei flussi di investimenti; l'insicurezza alimentare; piccole e frammentate economie caratterizzate da una bassa produttività, dovuta in parte alle scarse infrastrutture; deboli istituzioni di governo; un numero relativamente elevato di fragili Stati e di nazioni uscite più o meno stabilmente da conflitti interni o regionali; persistenti malattie e il cambiamento climatico. 
Le conseguenza della attuale crisi mondiale, le più difficili condizioni di credito e la diminuzione degli aiuti internazionali pongono ulteriori difficoltà allo sviluppo del continente. Ma, afferma la Banca, la “globalizzazione presenta all’Africa anche opportunità senza precedenti per crescere e modernizzarsi”.
Sempre secondo il rapporto, ci sono ambiti fondamentali su cui continuare a lavorare per risolverli o potenziarli: povertà diffusa; bassa produttività e competitività; bassi investimenti e risparmi; mancanza di diversificazione; limitata integrazione regionale; diminuzione della quota nel commercio globale; contrazione dei flussi finanziari. Sono ambiti cruciali per lo sviluppo del continente. Per migliorare la sua azione, la Banca lavora in sinergia con le comunità economiche regionali per questo si sottolinea che “è necessario rafforzare la capacità delle comunità economiche regionali in quanto costituiscono snodi per l’integrazione regionale”. 
Le diverse comunità economiche regionali (che prenderemo in esame nei successivi dossier) sono:
Comunità per lo Sviluppo della Africana del Sud (SADC)

Il Mercato Comune dell’Est e del Sud dell’Africa (COMESA)

La Comunità Economica degli Stati dell’Est Africa (ECOWAS)

Comunità Economica degli Stati dell’Africa del Centro (ECCAS)

Unione Araba del Mahgreb (AMU)

Autorità Intergovernativa per lo Sviluppo (IGAD)

Comunità degli Stati del Sahel-Sahara (CEN-SAD)
Alcuni dati sulla situazione economica africana
Nell’ultimo incontro annuale della Banca, lo scorso 10 maggio, si vede una perfetta convergenza con il tema proposto per il prossimo Sinodo Generale dei Vescovi. Si legge infatti,  nell'African Development Report (ADR), che  il tema per il 2008/2009 è la “risoluzione dei conflitti, la pace e la ricostruzione in Africa”.
Diversi Paesi africani stanno attualmente vivendo conflitti violenti; molti di più affrontano la minaccia di possibili conflitti, mentre altri stanno appena uscendo da essi. Il conflitto civile è stato il tipo di conflitto più comune in Africa negli ultimi anni. “Ricostruzione, si legge nel testo, è utilizzato in senso ampio, riguarda la ricostruzione dei sistemi economici, delle infrastrutture, e delle istituzioni distrutti dalla guerra. Così, la costruzione della pace è una forma di ricostruzione, la pace è l'oggetto della ricostruzione. Comprende anche il ripristino dei servizi di base come la sanità e l'istruzione”. 
Secondo i dati del rapporto “la crisi economica mondiale ha gravemente compromesso l'economia africana con una crescita del PIL che è diminuito di oltre la metà da una proiezione del 5,7% al 2,8% nel 2009. La maggior parte delle economie africane aveva registrato una crescita media del 5% di crescita nella seconda metà del decennio. Tuttavia, gli autori prevedono che la crescita possa risalire al 4,5 per cento solo nel 2010. La crescita dei paesi esportatori di petrolio dovrebbe scendere al 2,4 per cento nel 2009 rispetto al 3,3 per cento per gli importatori netti di petrolio. 

Secondo l'Africa Economic Outlook 2009, che comprende 47 paesi africani, di cui 35 dello scorso anno, riferisce che “solo una manciata di paesi africani sono sulla buona strada per raggiungere l'obiettivo di dimezzare la quota di popolazione che vive con meno di un dollaro al giorno entro il 2015.” “Tuttavia, non dobbiamo disperare”, spiega Louis Kasekende, capo economista della AfDB, “il decennio di riforme ha introdotto l'efficienza nella gestione macroeconomica e ha reso le economie africane più competitive. I paesi dovrebbero quindi desistere da attuare politiche che possano frenare l'ulteriore integrazione del continente nell'economia mondiale commerciale e finanziaria”. 

Alcuni dati e tabelle: 

	crescita PIL
	2000-05
	2006
	2007
	2008 stimata
	2009 prevista
	2010 prevista

	Africa
	4.8
	6.0
	6.1
	5.7
	2.8
	4.5


Riguardo al PIL, i Paesi che sono cresciti di più negli anni 2000-08 sono: Guinea equatoriale con 20.3; Angola con 12,45; Sierra Leone 10.3.

I numeri ci dicono quindi che alcune economie africane davvero hanno avuto uno sviluppo molto alto, impensabile per le economie occidentali, e da accostare alle grandi economie emergenti dell’Asia. Questi dati molto positivi però si inseriscono sempre in un contesto sociale, politico ed economico altrettanto negativo, per cui dobbiamo pensare che partono da un livello così arretrato e fragile che non riescono ad avere tutti i benefici dovuti e sperati.

Riguardo l’inflazione i Paesi emergenti e in via di sviluppo hanno visto, nel 2008, il livello crescita dei prezzi al consumo è stato di 9 e mezzo, mentre per il 2009 si prevede un 5 e mezzo e poi nel 2010 un netto 5, quindi un calo progressivo.
Se si prendono le previsioni del primo trimestre del 2009 per la produzione, l’Africa, dopo che ha avuto una flessione di crescita del 6.2 nel 2007 e del 5.2 nel 2008, si prevede una crescita del 3.4 per il 2009 e solo nel 2010 una nuova consistente crescita del 4.9. Risultatati positivi se li paragoniamo a quelli dell’area Euro che ha avuto nel 2007 un livello di produzione 2.6, nel 2008 un 1.0, e avrà nel 2009 un -2.0, e nel 2010 un appena 0.2 di crescita.

I dati sulla percentuale di popolazione che vive sotto la linea di povertà (un dollaro al giorno) dimostrano che proprio alcune nazioni africane, pur essendo cresciute molto, hanno ancora un vasta porzione della popolazione povera. Inoltre si vede la grande differenza tra i paesi del nord africa e quelli del sub- Sahara. Ecco alcuni dati:

	Paese
	anno
	Percentuale popolazione povera

	Angola
	2001
	68.0

	Ciad
	2003
	64.0

	Guinea equatoriale
	2006
	76.8

	Madagascar
	2006
	67,5

	Sierra Leone
	2004
	70.2

	Swaziland
	2001
	69.2

	Egitto
	2005
	19.6

	Marocco
	2004
	14.2

	Libia
	2005
	14.0

	Tunisia
	2005
	3.8


Un'altra serie di dati interessante riguarda la distribuzione delle terre irrigate, importante dal momento che buona parte dei sistemi economici sono ancora basati sull’agricoltura, più o meno razionalizzata e strutturata.

Terre irrigate in ettari
	Paese
	Anno 1990
	Anno 2000
	Anno 2003

	Egitto
	2648
	3291
	3422

	Madagascar
	1000
	1086
	1086

	Marocco
	1258
	1443
	1445

	Benin
	10
	12
	12

	Botswana
	1
	1
	1

	Gabon
	5
	7
	7

	Namibia
	4
	7
	8

	Africa
	10989
	13150
	13358


Qui di seguito vediamo anche il numero di procedure per iniziare le attività imprenditoriali, rispettivamente più basso e più alto dei Paesi africani, e poi il numero di giorni per iniziare un’attività lavorativa imprenditoriale.
	Paese
	Procedure per ottenere una licenza

	Ciad
	9

	Kenya
	10

	Namibia
	12

	Guinea
	32

	Burkina Faso
	32

	Sierra leone
	47

	
	Giorni per iniziare business

	Repubblica centr Africana
	14

	Etiopia
	16

	Rwanda
	16

	Sao Tome
	144

	Congo
	155

	Guinea Bissau
	233

	
	


Un’idea della distribuzione della popolazione di alcuni paesi ci aiuta a cogliere gli indicatori di sviluppo legati alla percentuale della gente che vive nelle zone rurali:
Africa quasi 40%
Burkina Faso il 20%

Malawi 20%

Rwnda quasi 20%

Uganda circa 15%

Burundi circa 15%

Questi, invece, i dieci paesi con una più vasta e forte economia:
Sud Africa 273

Algeria 135

Egitto 129

Nigeria 124

Marocco 73

Libia 64

Angola 61

Sudan 46

Tunisia 34

Kenya 30

Un altro dato importante è quello che riguarda la provenienza  dei flussi finanziari internazionali per l’Africa, sempre per l’anno 2008, i cosiddetti Aiuti allo Sviluppo (in inglese Official Development Assistence) compilati dalla Commissione di Assistenza allo Sviluppo (in inglese DAC)
	76.0% dai ODA
	
	
	
	

	-5.6% altri
	
	
	
	

	29.3% paesi DAC
	
	
	
	

	0.2% privati
	
	
	
	


I più grandi donatori, in milioni di dollari sul totale degli Aiuti, sono:
1° Usa 26.01 milioni di US dollari
2° Germania 13.91

4° Francia 10.96
5° Giappone 9.36
10° Italia 4.44

11° Norvegia 3.97

16° Austria 1.68

21° Lussemburgo 0.41
Il totale degli aiuti dai DAC è 119.76 milioni di US dollari

Se invece guardiamo alla percentuale di Aiuti allo Sviluppo di alcuni Paesi ricchi in riferimento alla percentuale del Reddito Nazionale, cioè quanto danno rispetto alla propria ricchezza, vediamo in ordine decrescente una ‘classifica’ diversa rispetto a quella precedente (dei valori assoluti):

1° Svezia 0.98%

2° Lussemburgo 0.92

3° Norvegia 0.88

4° Danimarca 0.82

8° Spagna 0.43

13° Francia 0.39

14° Germania 0.38

20° Italia 0.20

21° Giappone 0.18
22° USA 0.18
Il totale dei DAC è 0.30

I paesi africani che ricevono gli aiuti ODA sono:
Capo Verde 267

Seychelles 171

Djibuti 145

Sao Tome e Principe 135

Zambia 120

Camerun 101

Africa 45

Egitto 12

Angola 10

Algeria 6

Libia 6

Conclusione
Sebbene la crescita dell'Africa abbia registrato in 30 Paesi i più alti tassi, tuttavia tale sviluppo non si è ancora tradotto in significativi balzi in avanti dello sviluppo sociale e non ha dato grossi benefici ai gruppi sociali più deboli. Per riassumere possiamo dire che i fattori che hanno trainato la crescita dell’Africa, e che necessitano di ulteriori e continui sviluppi, sono stati il consolidamento e la gestione della stabilità macroeconomica, l'impegno per le riforme economiche, l'aumento dei flussi di capitale privato, la riduzione del debito e l'aumento delle esportazioni di materiali non combustibili.  

C’è anche da sottolineare che il continente ha assistito ad un calo dei conflitti politici e guerre, soprattutto in Africa Occidentale e Centrale, anche se resta fragile la pace in diverse parti del continente.
L'inefficienza delle infrastrutture pubbliche e inaffidabili risorse energetiche a livello nazionale così come la debole integrazione delle reti di trasporto e di energia a livello regionale, continuano a rappresentare importanti ostacoli per la crescita in Africa. 

Un’ultima annotazione positiva che ci viene dal rapporto è che l'Africa sub-sahariana ha registrato la sua più forte crescita economica e il più basso tasso di inflazione degli ultimi tre decenni. Su tutti questi dati, soprattutto quelli positivi, l’Africa e gli africani sono chiamati a continuare  a lavorare e lottare per sradicare la povertà.
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